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Rinàsce il Museo di Torino 

La «cittadella» 
del cinema 

BAILA NOSTRA REDAZIONE 
NINO raflMRO 

M TORINO Gran festa a To
rino giovedì scorso, per Hnau- . 
attrazione della «Multisela 

i Massimo-del Museo naziona-
M del cinema. Una festa cine
matografica con tanto pubbli
co, famosi cineasti e film di 
POHLe del passato, in una 
•maratona, lunga quattro gior
ni. Dall'America, un saltilo au
gurale di Woody Alien, Ira-

v smesso da Carlo Di Palma. Fé-
ilcggiatissinutMaria Adriana 
Proto, fondatrice e direttrice 
(inorarla del museo. 

; ...E or*, «he la festa comln-. 
ci..: od è cominciata nella sala 
grande del Massimo, affollatis
simo di pubblico e di .autori-
li- varie come ai tempi del ci
nema muto; con due musicisti 
sotto il palcoscenico, uh pia
nista e uh violinista doli Or
chestra sintonica del Regio 
end, liturriitiàu" da un «occhio 
di bùé«. hanno accennalo le 
noto di lo cerco la Tigna, la 
canzoncina cantala da Cha-

-,-pl|n In iPempi Moderni, suo-
, rtartdo pel il celebre motivo di 

Luci dulia Ribulla. Quindi, la 
liarola e passata alle immagi
ni, e il grande schermo Mark-
JISSS (10.70x5.10), si è acceso 
sul tHmiOecri* die videro, con 
cui DanleieSegre racconta In 
SO minuti, la lunga, travagliata 
Moria del.Museo del cinema di 
Torino, alternando, In una effi
cace sintesi espressiva, imma-

iwdlnlid'epQca, in blanconnero 
? -«t lunghi -pianili a colori con 

Maria Adriana Proto, oggi ot
tuagenaria, che racconta a 
IWI volta, come tenacemente, 

'iitìcl!ti,crear» Il museo. Oli 
1 ;'«isitil c i» vi<r*ro-,;metatajco . 

titolo, dèi primo lllm visto dal
la ["mlo.quan.d0 ancora aveva 
cinque-finiti, sono dunque i 

. suoi, che poi, In una sera del
l'ormai lontano 1941, annotò 
sulle pagine di un'agenda: 
«Pensalo II museo-. 

Dopo II film di Segre, la .le
sta-, condotta Impeccabilmen
te da Lorenzo Vcntavoli, presi
dente de! museo, ha necessa-
..riamente dedicalo spazio al ri-

; tuolc dcll'.ufflcialità- con In-
; lervcnli dei vari rappresentanti 

* diComuno, Provincia e Regio. 
no. dell'immancabile presi
dente dell'Agii Franco Bruno, 
dui sottosegretario allo Spella-

. culo Rossi di Móntélera e di 
,' 'Enrico Filippi, presidente della.. 

.Cassa di Risparmio di Torino. 

sponsor della complessa ope
razione «Multisala Museo-. Poi, 
<a salire sul palco, per ricévere 
il «Sigillo d'oro- della città, ov
viamente assegnato anche a 
MarlaAdriana Proto, tre cinea
sti di fama come il direttore 
della fotografia Carlo Di Palma 
(-VI porlo un grande saluto da 
parie di Woody Alien-). Serge 
Sllberman, produttore .illumi
nalo-, il regista Jean Rouch, 
che con Torino ha stabilito, in 
un recente passalo, un fervido 
rapporto creativo. 

Quindi, finalmente, nella 
Multisela del Museo (la sala 
grande, capace di 633 posti e 
al plano superiore, dove'era la 
galleria dèi vecchio cinema 
Massimo di via Verdi, e le due 
Salette, in grado di ospitare 
149 spettatori ciascuna) ha 
preso II via la «maratona* cine
matografica, che sino a dome
nica e sino a notte inoltrata 
propone, anticipando le gran
di linee della futura program
mazione del museo, film del
l'oggi e di un passato anche 
assai remoto, opere «ritrovate-, 
come Sogno di un tramonto 
d'autunno, realizzato nel 
1911, su un soggetto tratto da 
un poema di D'Annunzio, e 
Una tragedia al cinematografo, 
del 1913 con Pina Menlchelll. 
In particolare nella. Sala 2, che 
come le altre, può proiettare 
pellicole con velocila differen
ziabile. dal 1 Bai 25 fotogram
mi' al secondò, il tuffo visivo 
nel passato è giuntò sino al fa
scino ingènuo dello speitaco-

' lo di •Lantèrna magica-, I cui 
giochi di luce erano scompa
gnali, alla maniera del «c'era 

. uria volla...». dà musiche ese
guite dal vivo. 

La «Multala Massimo-, che 
oltre ad uria vasta e articolata 
programmazione del Museo 
del cinema ospiterà anche I 
vari fèstivàl cinematografici 
cittadini, da quello ormai 
prossimo (dal 2 al 6 maggio) 
del «Cinema sportivo-, alla 
Rassegna intemazionale del 
cinema con lematkihe omos-
sesuali (dal 25 maggio al I" 
giugno), sino al Festival «Cine
ma Giovani., rappresenta 
quindi per Torino - come ha 
dello l'assessore alla Cultura 
Marcano - il -primo tassello 
della Cittadella del Cinema-, 
situata nel cuore della città, tra 
vjà Vèrdlie via Po? a pochi pas
si dàlia Mole Antonelliana. 

Brace Weber presenta 
«Let's Get Lost», film 
su Chet Baker 
sugli schérmi a maggio 

«Un grande musicista, 
un uomo infelice. Avrei 
voluto aiutarlo 
ma è stato tutto inutile» 

di una tromba 
Non è un documentario ma neanche un film di fin
zione. Let's Get Lost («Perdiamoci») è un omaggio 
a Chet Baker sotto forma di taccuino di viaggio: un 
viaggio nei; ricordi, negli amori, nelle bugie del 
trombettista morto giusto un anno, la in circostanze 
misteriose, Lo ha diretto Bruce Weber, fotografo e 
regista pubblicitario abbastanza noto in Italia (suoi 
gli episodi di Beauty Brothers per El Charro). 

MICHELI ANSELMI 

M ROMA. Bruce Weber non 
ha l'aria del fotografo di mo
da. È grassolello, sfoggia una 
barba Imbiancata, un fazzo
letto annodato in testa alta 
bucaniera e un sorrìso aperto 
poco intonato al fanatismo 
del pubblicitari. Eppure i fa
mosi Beauty Brothers, quei 
quattro cortometraggi per El 
Charro interpretati dai fratelli 
Dillon, sono roba sua: spot 
d'autore levigati e fresconi 
che piegano la cinefilìa al cul
to degli anni Cinquanta. Per 
fortuna, non tutti I lavori di 
Weber sono così. Prendete 
Let's Get tosi, nato copte un 
cortometraggio di tre minuti e 
diventato via via un film di due 
ore: il tìtolo viene da una «bal
laci» di Chet Baker, il trombetti
sta dell'Oklahoma scomparso 
proprio un anno fa in circo
stanze misteriose (suicidio? 
overdose? regolamento di 
conti?). Una testimonianza 
struggente, girata in bianco e 
nero, presentata con successo 
alla scorsa Mostra di Venezia 
e presto nei cinema italiani. 

Non un documentario, né 
un film di finzione, piuttosto 
un taccuino di viaggio *ìntcr-
pretato» dallo stesso Baker, 

colto nei suol momenti di crisi 
acuta o nei scarsi attimi di se
renità, e corredato di testimo
nianze spesso dure, impieto
se. Niente a che fare con 
Round Mìdnight d ì Tavernler o 
con Bìrd di Eastwood, anche 
se in entrambi i casi toma il bi
nomio «genio e sregolatezza», 
quasi un classico del iazz 
americano/ Il bianco e nero 
elegante di Weber mitizza ma 
senza l'enfasi immaginabile, 
perché l'uomo Chet Baker ci 
appare in tutte le sue contrad
dizioni: musicista innovativo e 
suadente, marito egoista e 
botale, amante ingordo e fra* 
gilè, tossicomane cronico e 
consapevole. 

Dice Weber a Roma per 
dare una mano alla promozio
ne del film: «Tutto è nato per 
caso. Volevo fargli solo delle 
foto per una mostra al Whit-
ney Bienhial, ma Chet non era 
in forma quella sera a New 
York. Cosi pensai di filmarlo, 
una cosa breve, di tre minuti, 
tanto per avere un po' di ma
teriale su di lui. Piacque tal
mente tanto che insieme a 
Nan Bush decidemmo di allar
gare il progetto, e coti venne 
fuori tet'sGeitosh, 

Primecinema 

«Tetra di nessuno» 

Primeteatro. Regia di Sudano 

Elogio della Parola 
Calderon secondo PPP 

STEFANIA CHINEARI 

Calderon 
di Pier Paolo Pasolini. Regia di 
Rino Sudano. Scene di Bruno 
Meloni. Interpreti: Rodolfo Ce
cilia, Fabrizio Dessi, Anna 
D'Offri. Donatella Meazza. 
Monica Perozzi, Roberto Por-
tas, Silvana Sedda, Simonetta 
Soro, Rino Sudano. 
Roma: Teatro Trlanon 

• i II 1968 segnò per Pasolini 
il ritomo all'attività letteraria e 
teatrale, Soprattutto il teatro, 
rappresentò per lui la possibi
lità dì riproporre logicità e ra
zionalità in un lavoro artistico 
e insieme di recuperare una 
nuova zona di Impegno. Di 
entrambe le esigenze sono 
dunque Impregnati i suoi testi, 
cosi come teorizzò con lucidi* 
ta e inappellabilità Io stesso 
Pasolini nel Manifesto per un 
nuovo teatro, scritto proprio in 
quell'anno. 

La sua idea di teatro è quel
la di un rito culturale che si ri
volge a «gruppi avanzati della 
borghesia» ma che oppone al 
teatro del Gesto o a quello 
dell'Urlo la sfida di un -teatro 
di Parola-». Autore quanto inai 
esigente, Pasolini propone al 
pubblico intellettuale e bor
ghese delle sale un teatro che 
paria dì problemi e dibatte 

delle idee e che richiede, nel
la fruizione, una partecipazio
ne e una dedizione costanti e 
rare. 

Totalmente fedele a questi 
principi, sia teorici che di 
messa in scena, il Calderon 
proposto ora da Rino Sudano, 
pensato come un vero e pro
prio «messaggio», oltre che co
me uno -spettacolo". Con ri
gore filologico, il regista e in
terprete Sudano si pone al 
servizio del testo, concentrato 
nell'intento evidente di privile
giare il livello più etico e poli
tico della messa in scena, In 
bilico tra illusione e sogno, tra 
storia e teatro. Calderone in
fatti, come molti dei testi tea
trali di Pasolini, una metafora 
e una profezia. Una metafora 
sul potere non astratto e una 
profezia sul post-sessantotto. 
Pur se l'ambientazione dichia
rata è quella della Spagna del 
1967, i personaggi, le «presen
ze», come suggerisce di chia
marli Sudano, fluttuano in 

'realtà in luoghi e tempi c'ie ri
coprono quasi 40 anni della 
nostra storia più recente. 

Come in un racconto tra va
si comunicanti, Sigismondo, 
Rosaura, Basilio e gii altri tra
smigrano dal Palazzo d'Inver
no, regale e sontuoso, alle 

polverose borgate di Andalusi 
alla periferia di Barcellona, al 
satottino di una casa piccolo 
borghese. Ma tutto, scenogra
fia e azioni, è affidato solo al
ia Parola. Ridondante, prezio
sa, invincibile, la Parola co
struisce un tempo teatrale vi
cino al paradosso e totalmen
te dilatato e riduce la scena 
ad una serie di siparietti neri 
che si aprono solo due volte 
nel corso di tutto lo spettaco
lo. La prima è per mostrare la 
ricostruzione dei famoso qua
dro Las Menirlas di Velazqtiez. 
l'altra, in chiusura, per dare 
corpo al raccapricciante so
gno di Mariarosa ambientato 
in un lager nazista, massima e 
disumana esemplificazione 
dell'esercizio dì Potere. 

Altri due sogni coagulano 
nel lungo testo (presentato 
nella versione integrale) sia i 
frammenti di una storia in cui 
i personaggi appaiono e si tra
sformano di continuo, sia gli 
elementi ripresi da La ma è 
sogno di Calderon de la Barca 
cui l'opera è chiaramente ispi
rata. Rino Sudano e tutti gli ai-
tori, confrontatisi con un testo 
impegnativo, basato esclusiva
mente sul "detto- degli inter
preti e composto di motti strati 
difficili da tenere insieme, su
perano con intelligenza, rigore 
e partecipazione la prova. 

Baker poco prima della mode. A sinistra, tn una foto gmwnilt 

Il cineasta, ài quale si deve 
un bel documentario sul mon
dò della boxe (Brófen Moses, 
nasi rotti), non rifa la storia 
delle riprese, ma è chiaro che 
la piccola troupe messa insie
me diventò presto una specie 
di mamma premurosa e pa
ziente per Chel. «Non aveva 
una casa, un conto in banca, 
una macchina. Quando lo rivi
di a Los Angeles, per il primo 
ciak, aveva in tasca cinquanta 
cents. Dovemmo rivestirlo da 
capo a piedi. Era fatto cosi, 
Chet. Capace di incidere in di

sco in un giorno e di spendere 
lutto in una spider che alla se
ra era già pronta per lo sfa
sciacarrozze, A volte ci rac
contava storie bellissime, da 
lasciarci a pecca aperta, il 
giorno dopo scoprivamo che 
nbn c'era nulla di Vero. Era un 
grande attore e un bugiardo 
impenitente, ma tutto somma
to continuo a credergli». ° 

GII esordi con Parker e Mul-
ligan, i primi film, l'arresto In 
Italia per droga, il carcere, il 
secondo matrimonio, la tossi
codipendenza forte, i denti 

spaccati per vendetta, le altre 
donne, la miseria nera dei pri
mi anni Settanta, il ritorno alla 
musica: LeVs Get lost resta, 
tutto sommato, un film sulla 
vita di Chet Baker, non sulla 
sua morte. Probabilmente, il 
purista di jazz resterà insoddi
sfatto, perfino infastidito dal
l'insistenza di Weber nel met
tere a nudo, attraverso una se
rie di crude testimonianze a 
confronto, l'egocentrismo in
cantatore del trombettista. Uo
mo vanesio e masochista, ca-
pace di rabbie improvvise e di 

tenerezze disarmanti. Parlan
do con Weber, si capisce che 
Chet Baker rappresenta per 
questo fotografo corteggiato e 
famóso una specie di «alter 
ego»: «t'ho scoperto quando 
avevo sedici anni. A Green-
sbourg, dove sono nato, com
perai uno dei suoi primi di
schi, Chel Sings and Ptays, e fu 
una rivelazione. Come lui, mi 
sono abituato a vivere "on the 
road", ogni giorno un albergo, 
amici che passano, ricordi che 
svaniscono in fretta. Se non ti 
svegli ogni mattina con una 
motivazione buòna non reggi 
una vita cosi...». 

«Quando cominciammo le 
riprese - continua Weber -
avevamo la pretesa di poterlo 
aiutare. Ma non è stato cosi. 
Sbaglia, però, chi dice che ha 
accettato per essere pagato in 
droga. Non ci ha mai chiesto 
un dollaro per le sue dosi di 
metadone. Chet ha fatto il film 
perché voleva che ci si ricor
dasse di lui. Certo, non era un 
uomo facile. Più di una volta 
abbiamo dovuto interrompere 
le riprese in seguito ai suoi 
mutismi. Si chiudeva in se 
stesso e non ne usciva più. Ma 
lo capisco. Voleva essere nero 
ed era bianco, veniva dall'O

vest e gli piaceva il bebop. Ep
pure riuscì a inventare uno Sti
le personale, scavando nel 
suo animo bambino. Bill Clax* 
ton, il fotografo, mi ha raccon
tato che quando Charlie Par
ker ascoltò Chet per la prima 
volta, chiamò Miles Davis e 
Dizzy Gillespie per digli! "Ehi, 
qui fuori c'è un gattino bianco 
che vi darà un sacco di guai!". 
Non era vero, ma * cèrto che 
Chet seppe imporre con I suoi 
dischi, oltre cento, un modo 
molto particolare di cantare e 
suonare il lazi», 

Uscito proprio venerdì scor
so negli Stati Uniti (ovviamen
te in un circuito d'essai), Let's 
Get Lost è una piccola scom
messa distributiva anche In 
Italia: chissà se piacerà; con le 
sue digressioni d'autore, I suoi 
scherzi di luce, le suo testimo
nianze drammatiche. Perché 
quello che vediamo inquadra
to dalla cinepresa è un uomo 
in carne ed ossa, rovinalo d Il
la droga e dalla solitudine, 
che anche quando canta Ai ri
vederci nel film Vrtaton alla 
sbarra di Lucio pulci (accanto 
a Mina e Celentano) sembra 
fame un blues d'addio. Ed era 
solo il I960,. 

Tara di nessuno, dolori di tutti 
SAURO • O M U I 

Terra di i 
Soggetto, sceneggiatura, regia: 
Alain Tanner, Fotografia: Ber
nard Zltzerman. Musica: Teny 
Riley. Interpreti: Hugues Que-
ster, Myriam Mézières, Jean-
Philippe Ecoffey, Betty Bcrr. 
Marie-Lucie Felber, Maria Ca
brai. Francia-Svizzera, 1985. 
Rom«: Augusti» 

fan Da! suo precedente Net-
la città bianca (1983) a que
sto Terra di nessuno (1985), 
il cineasta svizzero Alain Tan
ner traccia un percorso stili-
stico-narrativo coerente, pro
prio perlustrando casi esi
stenziali, eventi quotidiani 
Costantemente ai margini del 
reale, sopra o sotto la soglia 

della vigile coscienza, venati 
d'avventura e, insieme, tor
mentosamente radicali alla 
vita. Più spékso^atlà sopravvi
venza. Il titolo originale del 
filtri, giunto tardivamente e 
quasi «fuori stagione- sui no
stri schermi, suona significati
vamente No man* land. Aita 
lettera, terra senta uomini, 
terra spopolata. E, In sènso 
lato, appunto Terra di nessu
no, Nella sua accezione spe
cificamente. tecnica, No 
rnan's land significa altresì 
quel territorio neutro che se
para le linee di confine tra 
Stato e Stalo. Nel caso parti
colare, la zona tra la Francia 
e la Svizzera, nella regione 
del Giura. Ora, va premesso, 

No man s land è da intendersi 
tanto in senso letterale quan
to secondo ogni altro signifi
cato metaforico. È vero infatti 
che l'approccio narrativo e il 
graduale ispessirsi delia vi
cenda portano subito lo spet
tatore nel folto di un racconto 
dalle movenze, dagli spunti 
vaghi, Indefiniti. Salvo, poi, 
metterlo di lì a poco a diretto 
confronto con I progressivi 
spostamenti di una arrischia
ta impresa. Questo perché 
Tanner, ben coadiuvato dal 
glaciale rigore della fotografia 
di Bernard Zitzerman e dalle 
calibrate intrusioni musicali 
di Teny Riley, fa ricorso ad 
una sottile, insidiosa strategia 
spettacolare. Fino a giungere, 
al culmine della tragedia pri
ma latente, a prospettare con 

sguardo lucido, persino im
pietoso l'inesorabile dissolu
zione dei suoi eroi stanchi. 

Si intrawede qui la tribola
ta esperienza incrociata di un 
quintetto di personaggi, so
pravvissuti ai confini ultimi 
del vasto mondo, come il 
contrabbandiere e aspirante 
aviatore Paul, la sua donna e 
cantante frustrata Madeleine, 
il volenteroso, timido ragazzo 
Jean e la sua indocile amica 
algerina Mali, inline la ragaz
za di tutti, di nessuno, Lucie. 
Chi sono? Che fanno? Cosa 
dicono? Cosa sognano per 
l'immediato futuro? Animali e 
sorretti, In realta, da una In
soddisfazione profonda di se, 
costoro si lanciano in remu
nerativi ma pericolosi traffici 
di contrabbando tra la Fran

cia e la Svizzera, cercando al 
contempo di preservare I rap
porti affettivi che li legano ed 
anche di escogitare una riso
lutiva via d'uscita da quell'esi
stenza di frodo. In effetti è 
proprio questo il sottile, sofi
sticato fascino del film di 
Tanner raccontare in modo 
lineare una storia essenziale 
di sentimenti, di speranze fi
niti male sul punto discrimi
nante tra il successo e il falli
mento, la vita e la morte SI, 
perfino la morte, poiché nello 
scorcio conclusivo Terra di 
nessuno approda proprio alla 
tragedia tonda. Prima con la 
dissoluzione del gruppo dei 
cinque amici. Poi con la fine 
cruenta di Paul colpito dalle 
pallottole dei doganieri fran
cesi. Infine con la penosa dis

sennatezza del giovane Jean 
vagante nel campi attorno a 
casa ossessionato da confusi 
ricordi. 

Quel che si prova dinnanzi 
a tale accorata «egistrailone 
di eventi, rimane, In certo 
modo, una tristezza Insinuan
te, acuta che, ad una più at
tenta riflessione, si condensa 
poi in cognizione del dolore, 
di un Indicibile malessere 
prospettati e colti, si direbbe, 
al loro stato puro. A suo tem
po, lamentammo il manieri
smo espressivo, la labilità te
matica di Nella dita bianca 
Ora, di frortte a questo ragge
lato ma appassionante Terra 
dì nessuno, non esitiamo a di
re che Tanner ha raggiunto il 
traguardo di una prova felice, 
sinceramente ispirala. 

Dalle 20,30 volano calci e pugni 
per la conquista del mondo. 

FRANCIA-JUGOSLAVIA. 
COGGI-HIRANAKA. 

AIU 20.30 l'ultima chance Mia Francia eli Platini per la t/t/alificazioi/e ad Italia Vi). 

Alle 22.30 lo spettacolare incontro valente per il titolo mondiale WBA st/perle^eri. commentato da Patrizio Olii,/ ( G'ìacnm Mazzocchi. 

^ T THi/HONTKinO 

TVsenza frontiere. 
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